Capitolo 38:

Le interiezioni

1. Caratteristiche semantico-pragmatiche e sintattiche delle interiezioni
Le interiezioni rappresentano l’unico tipo di categoria lessicale in grado di trasmettere il significato di un’intera frase, ed esprimono perciò, in modo convenzionalizzato, un atto linguistico autonomo. Essendo unità lessicali che hanno il significato di un’intera frase, le interiezioni sono elementi olofrastici e sono parafrasabili con una frase completa (Gr. Gramm. vol. III, VIII.1.2).

Distinguendo il valore illocutivo delle varie interiezioni (cfr. Gr. Gramm. vol. III, VIII.7.1), possiamo classificarle, dal punto di vista pragmatico, in tre classi principali: espositive (par. 2), esercitive (par. 3) e comportative (par. 4), precisando poi via via il contenuto proposizionale specifico di ognuna.
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Tale contenuto risulta dall’unione di due componenti: da una parte lo stato mentale del parlante, dall’altra l’oggetto o evento del mondo esterno, recuperabile contestualmente, collegato a quello stato mentale. L’interiezione ha quindi un carattere intrinsecamente deittico, nel senso che richiede il riferimento ad una situazione comunicativa concreta, includente almeno il parlante ed il momento dell’enunciazione. Dalla natura deittica delle interiezioni dipende il fatto che esse possono essere usate solo in presenza dello stato mentale che esprimono e si riferiscono quindi sempre ed esclusivamente al presente.

L’evento del mondo esterno può far parte del contesto linguistico o di quello extralinguistico: l’interiezione è infatti spesso accompagnata da una frase che esplicita il suo elemento di riferimento, come lo è anche in tutti gli ess. dell’it. ant. qui riportati. L’interiezione può inoltre coinvolgere anche l’ascoltatore.

Per quanto riguarda l’uso delle interiezioni, esse possono avere semplicemente una funzione espressiva, nel caso in cui il parlante le utilizzi allo scopo di esprimere il proprio stato mentale senza necessariamente volerlo comunicare ad altre persone; l’immediatezza comunicativa richiesta nell’esternazione di stati d’animo soggettivi è favorita dalla brevità fonica che contraddistingue in generale le interiezioni.

Inoltre, il fatto che le interiezioni richiedano un completamento contestuale le rende tipiche del registro informale del linguaggio parlato, come è testimoniato anche dal fatto che tutti gli ess. sotto riportati sono tratti da parti dialogate di testo. Essendo rappresentato  da un corpus scritto e in gran parte letterario, l’it. ant. si presenta piuttosto povero di interiezioni.

Quanto alle proprietà sintattiche delle interiezioni, ricordiamo che esse, non intrattenendo rapporti grammaticali con altre parole, possono essere realizzate in isolamento e sono caratterizzate da una relativa libertà di collocazione all’interno della frase. La loro posizione è generalmente determinata dal loro significato: alcune precedono, altre seguono, altre ancora si possono inserire in posizione interna alla frase che contiene il loro elemento di riferimento contestuale.

Da un punto di vista formale le interiezioni possono essere suddivise in tre tipi:

i) interiezioni prive di contenuto lessicale, in genere monosillabiche o bisillabiche (come deh, ahi, oi);

ii) interiezioni costituite da parole aventi un contenuto lessicale ma prive di una funzione sintattica (come Deo, lasso, merzé); queste possono conservare il loro significato lessicale e anche grammaticale, come lasso, che si accorda al femm. e al pl. (par. 2), oppure diventare opache, cioè grammaticalizzate, come deo ‘Dio’ (par. 4);

iii) interiezioni idiomatiche consistenti in un sintagma, come per Dio, o in una intera frase, come Va’ con la mala ventura, il cui significato complessivo o è trasparente, come per es. in Va’ con la mala ventura, o non è più deducibile da quello delle singole parole che le compongono, come in per Dio (v. par. 4).

L’identificazione del preciso valore dell’interiezione nei singoli ess. è qualche volta incerta e sono possibili più interpretazioni.
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2. Interiezioni espositive

Le interiezioni espositive vengono utilizzate dal parlante per esprimere i propri stati d’animo, cioè emozioni, sentimenti, pensieri ed atteggiamenti mentali. Possono avere due diverse funzioni: quella di informare l’eventuale interlocutore sullo stato delle conoscenze del parlante, e in particolare sui rapporti esistenti fra le conoscenze che il parlante ha ricevuto o sta ricevendo, e le sue conoscenze precedenti, oppure quella di definire il raggiungimento degli scopi del parlante. 

Tra le interiezioni del primo tipo, troviamo de(h), che può esprimere una reazione emotiva causata dalla discordanza tra le aspettative del parlante ed una particolare situazione del mondo esterno, ed introduce per lo più frasi esclamative (si noti la funzione ironica di deh in (1e)):

(1)
a.
Deh, con [come] tu fai grandissimo peccato: / sì alto sangue voler discacciare, / che tutti vanno via sanza ritegno! (Guido Cavalcanti, Rime, 52, vv. 9-11)


b.
Deh, che paese fero [selvaggio] / trovai in quella parte! (Brunetto Latini, Tesoretto, vv. 1192-1193)


c.
Deh, signor mio, che doglia m’è [come mi addolora] che tu muori sanza colpa! (Novellino, 71, rr. 36-37)


d.
Dè! or morranno per me questi due homini, ke non ci ànno neuna colpa, ed io, ke sono colpabile [colpevole], canpo. (Disciplina clericalis, p. 77, rr. 33-34)


e.
Deh, come fate gran senno [vi comportate molto saggiamente], che di neun tempo andò armata [‘la Giustizia’], ma sempre sta con sua mazza in mano fasciata tra’ panni come se fortemente le gelasse. (Bono Giamboni, Libro, cap. 58, par. 18)

La stessa interpretazione può essere veicolata anche da ah (cfr. (14d), sotto) e come, che introduce una frase esclamativa:

(2)
«Come, messere, che è un olaro [pentolaio]!». «Et io però dico che voi l’andiate ad impendere [impiccare]!». «Messere, noi diciamo ch’egli è un olaro!». (Novellino, 84, rr. 45-47)
Le interiezioni a(h)i (3)-(4) e oi (5) esprimono emotivamente il fatto che la conoscenza appena acquisita può essere in contrasto con le conoscenze e le aspettative del parlante, sottolineando dispiacere, sofferenza o disagio interiore da parte del parlante. Ahi si trova in genere in posizione iniziale di frase e precede frasi interrogative (con interpretazione retorica) o esclamative; come si vede in (4), può anche essere associato all’interiezione Deo:

(3)
a.
Ahi, qual conorto [esortazione] ti darò? che plori / con Deo li tuo’ fallori [falli], / e non l’altrui… (Guido Orlandi, Rime, 15b, vv. 13-15 [1290/1304])


b.
Ahi om, perché ti vante [vanti], / vecchio, mezzano e fante [fanciullo]? (Brunetto Latini, Tesoretto, vv. 2471-2472)


c.
Ai, disleale traditore! Tu’l fai per non farmi mia cotta [tunica]! (Novellino, 25, rr. 23-24)

(4)

…ahi Deo, quante fïate [volte] / ne porta le corone [porta via i regnanti] / come basse persone! (Brunetto Latini, Tesoretto, vv. 2478-2480)

(5)
a.
Oi, quanti piccioli figliuoli ho a notricare [nutrire]! (Novellino, 72, rr. 18-19)

b.
«Oi cattivo [misero]!» disse la femina. «Or tu badi nel cielo, e non sai tener mente [fare attenzione] a’ piedi!». (Novellino, 38, rr. 17-18)

2, par. 2).

� Per un possibile es. di eh con lo stesso significato, cfr. es. (1) nella n. 1 del cap. 37.





2

